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A e•a•• del 1·l111'clo che une del no•&•I redau-

rl ba fnUo ,per 1•a1Jlo8'' di propncandn, nella Re­
pabbllca .&rse11tlnn, qae•to u11m .. ro e•ce cou ........ 

GIUSTIZIA! 

Noi eravamo nausea ti nel notare - poiché non 
li leggevamc-i lunghi telegrammi sulle feste che 
l' aristocrazi?. la corte, il clero spagnuoli prepa­
ravano per le nozze del piccolo burattino.che ti· 
rato a destra e a sinistra, regge - purtroppo 
ancora regge! -- le sorti di un popolo che non é 
stato mai vile. Eravamo nauseati poiché non po­
tevamo pensare che quelle notizie fossero vere 
nella parte in cui si diceva che il popolo si univa 
a quelle feste. 

No, o vili mercanti della penna, il popolo non 
si univa a quella feste indecenti ed infami; il po­
polo del Cid 11011 poteva sentire nessuna gioia a 
un avvenimento che nessuna gioia gli annunzia; 
il popolo di Cer·,a nt es aveva troppo buon senso 
per rimanere insensibile allo schiaffo morale che 
la borghesia spa;;11uola e tutti i suoi parassiti gli 
affibbiavano con la libidinosa gazzarra che si pre­
parava. 

Non era poss ibik che leco testaiuola si riper­
cote..:se nelle orecchie di un popolo che alla dina­
stia delle M:trie Cristi ne e degli Alfonsi non d~ve 
che fame, catene, morte. · 

I rivoluzionari di Spagna - e con essi il popo­
lo-non potevano rimanere inerti all'oltraggio 
vigliacco del para~s itismù spagnuolo incarnato 
in una Corte brutal e: e maledetta. 

Quante vittime non gridano vendette contro 
questa corte! 

Jerez, MonLjuich. C ubc.•. sono nomi che rammen­
tano migliaia ùi marLiri; torturati, garrottati, 
uccisi! 

Altro che scrivere in ili ali' inviolabilita della 
vita umana, o pennainali della forca! E parliamo 
anche a voi , o prezzolati giornalisti di Montevi­
deo, a voi che, ali' annunzio del Sublime Atto, 
riveudicatore di cccidii, ma~sacri e torture in· 
dicibili, avete intinto la penna nel fiele che corrode 
l' animo dei vo!:'tri padroni. E voi vi siete messi 
a predicare suJl' innocenza del giovane re e della 
sua sposa, avete gridato quando sap~te che tan­
ti veramente innocenti sono rimasti vittime di 
una delle piu scellerate fa:niglie reali,, qu ale è 
quella di :Maria Cristina. 

A voi èell ' Italia. a rni della F'rensa, a voi tutti, 
o venduti giornalisti di ~1ontevideo, é rivolta la 
nostra parola. Voi non r:ippresentate un'opinione 
quando dite che, a qualunque partito si apparten· 
ga, e qualunque sia I' dea le politico d'un uomo, 
mai si deve ricorrere alla violenza perché il parti· 
to e l'ideale politic0 trionfino. 

Voi non rappresentate ùn 'opi nione per la sem· 
plice ragione che voi non ne avete alcuna e ci6 
che scrivete é frutto d'una pagnotta male acqui­
stata e della vile paura di perderla. Voi non avete 
nessuna opinione, e in nome dell'opinione pubbli · 
ca non potete parlare. \ 'oi siete educati alla scuc -
la della vigliaccheria C' non capite un'acca dei 
bisogni del popolo e clellc Ycndette sociali. Voi 
siete degl'ignoranti. chl: se aveste un po'letto, 
avreste appreso che uno dei fattori principali della 
storia è lo teoria della violenza applicata sempre 
al popolo pecorone e raramente, molto raramente 
ai sovrani. Quali sono le vittime del popolo? Da 
Cesare ad Umberto si possono contare. Non arri­
vano a un centinaio. 

Fer la solita ragione, e cioé per assotut.i ma11ca11sa di .rpo:.io, 
non possiamo nemmeno, con questo numero, inilihre la pubblica:;io­
fU ddl' ANARCHIA PRATICA di Roberto d'Angiti. 

Sono pochissime, sono nulle. Ed é perché 
molte invece sono le vittime della proprieta e dcl­
i' autorita. Si contano a miliardi le vittime del 
proletariato. La schiavitli, la gleba, il salariato 
moderno sono la a farci constatare come l'eterno 
sfruttato, l'eterno spogliato, l'eterno assassinato, 
l'eterno massacnito sia il popolo lavoratore, il 
popolo che soffre defla miseria e della vergogna, 
il popolo operaio, sempre mortificato, sempre 
asino e sempre preso a fucilate quando non viene 
messo in galera. 

Eccovi la la Russia, eccovi la lItalia dove oggi 
si assassina il fratello. E voi, o giornalisti venduti 
di 'Montevideo, non protestate? Non parlate ciel· 
l' inviolabilita della vita umana? E voi dell'Italia 
al I'lata, non avete 11essu1.1a parola ùi protesta 
per i morti e i feriti di Calirnera, di Torino, di Sar­
degna? 

Ah, voialtri giornalisti al soldo della borghesia, 
non mostrate della solidarieta-che quando uno 
-uno solo dei vostri padroni-viene colpito. - E 
allora-perché parlate in nome del popolo e 
del!' umanita? Qual pretesa é la vostra? Chi vi 
domanda il vostro parere?_ Chi vi dice di scrivere 
dei commenti a fatti che voi siete incapaci e torse 
impotenti a giudicare? Voi non siete chiamati 
nella palestra della vita soci~:le. Il vostro posto é 
alla greppia di chiunque vi getti nella gola l'offa 
pili meschina. Quando altro non sapreste o non 
protes te dire, state zitti. Jl vostro silenzio san\ 
apprezzato come quello di n(1mini intelligenti i 
quali sono ancora titubanti ad esprimere le loro 
conclusioni sulla teoria della violenza sociale. 
Oggi non é piu possibile per chi s passionatamen­
te giudichi gli.avvenimenti sociali mettersi tosto 
dalla parte del piu forte - sol perché é forte oggi. 
Cosi si regola solamente chi ha ipotecato il cer­
vello e la coscienza o chi é assolutamente nuovo 
alle lotte sociali. 

L'attentato al re di Spagna rappresenta, in que­
sto momento. un episodio dei pili. belli e dei pili 
coscienti della vita di un popolo. Si era detto, si 
era scritto, si era telegrafato ai quattro angoli 
dell' universo che il popolo spagmolo prendeva 
parte ali' allegria d'una corte vergognosa ed im­
becille. Il popolo vi ha preso parte, é vero; .ma vi 
ha preso parte, corr.e si é visto, lanciando una 
bombacontro gli sposi. 

Seguiteranno ora a dire le Agenzie telegrafi­
che che quel popolo é contento delle nozze del 
suo re? 

In verita, c'era proprio da ridere a pensare a 
questa contentezz.l. Un popolo ammiserito, mal­
trattato, reso schiavo, doveva godere del matd­
monio reale! 

Era una gioia, un tripudio impossibile. E la 
bomba, quella bomba che non h'.:I. colpito chi do­
veva colpire, ma che per6 é stata la manifestazio­
ne dell'indignazione della Spagna che pensa e 
soffre contro una inqualificabile festa per lo spo· 
salizio di un piccolo cretino nel quale é immede· 
simata la ferocia crudelissima delle autorita e 
della borghesia spagnnole-ebbcne. quella bomba 
é tutto un poema lirico inneggiante alla rivolu­
zione, alla guerra a morte, contro i vigliacclii 
sfruttatori cd oppressori dell' umanita, i quali 
non soddisfatti dei sacchc:ggi e degli assassini 
commessi, osano festeggiarli pompc.samente alla 
prima occasione-per nozze come per altre ragio· 
ni-tanto perché al saccheggio, al massacro, a 
tutte le vilta-sia unito l'insulto. E questo é troppo. 
Viva la violenza contro la violenza! LA G1i.,_;;r1z1A 
lo vuole! 

l segretari, i comitati delle Lef[lze operaie di 
resistenza ( gremios) possono inviarci tutte 
quelle comunicazioni che intendono rendere pub-
bliche. 

Agitazioni e Scioperi 

1 n Italia siamo sempre daccapo. Le fucilate 
sono ali' ordino del giorno. Sono come le ciliege 
quando si va per prenderle. Torino, Calimera, 
Sardegna ... In Sardegna non si finisse piti dal 
tirare. Dopo i fatti di Cagliari, ecco che altri con­
simili ne succedono come leggiamo nei telegram­
mi che da Roma mandano ai giornali di qui. Uno 
di questi telegrammi in data del 28 u. s. dice che 
nella provincia di Sassari in un paesello chiamato 
Bonerva, in seguito a una dimostrazione che gli 
operai fecero co11 tro i proprietari d' un caseificio, 
i soldati, oramai resi insensibili dalla ferocia delle 
istituzioni italiane, adoperarono quelle armi con­
tro le qnali i socialisti vorrebbero votare un bel­
liss imo progetto di legge. Il telegramma finisce 
col dire che dal conflitto risult6 un morto. Da 
qual parte non si sa, ma noi comprendiamo che 
é dalla parte degli operai dimostranti! Curiosi 
questi giornalisti! La vita d'un lavoratore vale 
tanto poco per essi che non si curano nemmeno di 
chiarire il fatto. 

Se domani, per esempio, una buona pugnalata 
spegnesse Vittorio Emanuele III, capo-assas · 
sino degli assassini d'Italia- allora sentireste 
quanti particolari e quante recriminazioni. Si uc­
cidono invece i morti di fame? Che fa questo ? 
Uno di pili, nno di meno di questi poveracci- é 
la stessa cosa. 

Continu iamo dunque la cronaca degli eccidi di 
casa Savoia, di questa stirpe di volgari delin · 
quenti. Lo stesso giorno del massacro suwmen­
zionato, a Villasalto, sempre in Sardegna, tutto il 
popolo fece una, dimostrazione contro le imposte. 
Senza perder tempo, i carabinieri fanno fuoco, 
uccidono un dimostrante e ne feriscono parecchi. 
In Italia oramai si fa alla svelta. Fuoco e sempre 
fuoco contro i lavoratori, anche quando i socia· 
listi fanno un p6 di gazzarra e si divertono a man­
dar giu i ministeri. 

Proprio! Il ministero Sonnino é caduto per man­
canza dell' a poggio dei socialisti; gli é successo 
Giolitti . .. l\1a dovremo noi fare la storia dei mi­
nisteri italiani? Non sappiamo noi che essi si equi­
valgono? 

Intanto l'agitazione operaia in Italia va ere 
scendo ogni giorno. L'agitazione si estende mas­
simamente fra. i contadini. In tutta la v;ille del­
l'Arno domina fra i contadini l'idea dello sciopero 
generale. In Antella i cont;:idini minacciarono i 
proprietari di ricorrere alla violenza se respinge­
vano le loro domande. 

E successivi telegrammi, anche quelli che leg· 
g'iamo mentre scriviamo ci dicono che il governo 
italiano si trova in' un grande inbarazzo per le 
proporzioni allarmanti che va prendendo, in senso 
assolutamente rivoluzionario, il movimento ope­
raio. 

~orrispond~nz~ ar~~ntin~ 

Ci scrivono da Buenos Aires: 
Alla Camera 1 il dottor Palacios domando la 

discussione del progetto di legge che fissa 48 ore 
come maximwn del lavoro settimanale degli 
operai. 

li dottor Palacios non si é ancora convinto che 
stabilire per legge un fatto simile significherebbe 
volere che la borghesia rinunzii spontaneamente 
a una gran parte dei beneficii che essa ricava 

Raccomandiamo a compagni, amici, simpotissonti e conoscenti 
d"im•1'orci sempre copia dei gionzali quotidiani, burghesi o no, i 
quali si occupino di noi e t'6/le cose nostre. 

Noi inlmdramo rispo11dero per le ,-ime o lutti i .r,:iornalisti ;rez­
zo/ali che non comprendendo affa1to i nostri principii, ardiscono 
pero deriderli e calunniarli. 
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dallo sfruttamento d -. lk 1111\->"'' l.1\ 111 :1 t1 w1. l..t 
legge delle ottu o r e, per qua11to ~ia lli\<1 dvi t ::11 1i 
palliativi sugg·eriti dall'1111har.11.;:11lTl':--1·1·11t1· ill 

cui si tro,·anu tutti i p:1rt1ti sol·i;tl1-,ti d1 •1u1 ..;•n 

mondo ~ quello dl'll' .\rg-e11ti11;1 in p:1rtil·1il:1rl', r 11· 
prcscnterl'bbL· un passu 1111:1 n :rso l'c111;1111·111 :, i1i.11· 
dei proletari dal salari:itn ma ,·cr..,o q•w;..:li :in 11-
modamenti tra p:1dro11i ccl opcr:1i, - ;1l·1·u111nd;1-
menti i quali non riu scii cbhl'ro alla fi·1L· 1 iil' ad 
un aggnato dcl capitalismo. Supponiamo l' i111pos · 
siblc-c he la kgg-c a uspil·aw d;i I d nttnr I'. tl;1ei11s 
sia approvata .. \ll\!SCl' uz ione. o megli() :111'.1ppl1 -
cazionc di essa, la borghesia s'opporrl'hlw L'11 n 
mille sotterfuiri cd :1n°h rie, cnll1L' :itt11 :1l111 c11 te 

~ t°' 

succede in Europa per la ll'gg·c sul l ;l\·oro Lkllc 
donne e dci fanciulli e per quella sngli inll>rtu1;i i 
sul Javoro. Una concessione ..;trappat;1, per mcuo 
di una legge, alla borghesia é un i11i_:·,1n110 pl'r i 
lavoratori. Ed inculcare nell'animo di qu1·-.ti la 
speranza d'una legge purchessia n l1m1 t':t\'rirl' é 
opera di reazionario intcll i !.:·entl.! cd :1st11to ~· 1111 n 
di ri\·oluzionario illuminato e sin cero, ' 

Noi non siamo di quelli i qu:1il per tr1111pn 111:vrc 
finiscono col non ottener null:1, ma di 1 • · .. ',·1 e 
non clH.:ùicnùola :il Parl1:mc11tn si uttw 11 : , :. 
nata cli otto ore. ()ul'sto pcrindico v:t;11·.: 11· u; 11 
dei numeri passati il fotto d'u11:1 citt:'i dcltl'. '.~l :c 
nella quale i contadini, opponendo la fo· ~.1 L·: tt<111-
do direttamente contro la borghesia s"nsa 1 icor­
rere ai deputati socialisti poterono ottc1w:"C.: la 
giornata di otto ore. Ed é cos), crediamo noi. 1' h \..! 
deve fare il proletariato argentino. 

Gli anarchici di Buenos . \i res doncbbcro y igi ­
lare su quest'opera addormcnteatri cc elci s11c1:: ­
listi argentini e non perdere nessuna occ.1sirJ11e 
perché le idee rivolu zio11:1rie qui sr:1rsl' d:1 tanti 
comp~gni che in questo lavoro ci prcn·dvttL ro 
non sieno ass:is~inate d;1i socialisti in b :1011a o in 
mala fede. 

l{icordiamo che fino a pochi :1n11i !'a, q ui:! ;;.!c ­
nos Aires non c'erano che i puri rivcilu1.iu:1:1ri. 1·0-
gliam dire gli anarchici cd é u;· t \'l" 2: )gna 
che questi ultimi og-~i abbiano p•:rduti> t:1:1t•• ter­
reno . .':ì1·cglianw .·i , o compagni; i ~;oL·iali~ti. t:pi di 
reazionari orpqlat1 di ri\·oluzionc c;nci:tlc a co1pi 
di c:trta straccia, stanno per prendere il noc.tro 
posto. Essi si accaparrano riù fa cil m cntl' la s•mp:i­
tia delle masse operaie. perché I' sscre soci:llista 
non richiama il pericolo di cs'icre colpi t i cl:il'a 
lef{J:>.:c di rcsidcn:'ft. E a a proposito cli quL"'l:t k;; · 
ge-écgli possibile che e..;sa dcbh:t span·nt<1rci 
tanto da renderci quasi tutti timidi cd i;..:·na\·i: 
l\Ja di cio parl ero rella mia pro..,sima corrispon­
denza. 

Ci scri\'ono da ~1ar del Platn: 
Al Centro dc Estudios Socia/es il cn111p·1 .. ;11n 

Luigi i\Iarrucco tenne una conr~· rcn7.:t tr::ttandn 
ampiameiltc la questione soci;1lc. I )01·0 di lui 
parl6 il compagno l ;ranccsco Cellani :re che. tro­
vandosi di pa-;saggio per qui \'O!ll' :q1p 1 cdìtt:1rnc 
per fare un pc) di propaganda. 

Ambedue gli oratori furono ;1pp l ,1t1tFci. 
Il comp:1gno C<'ll:trnnrc p;1rli il g1f>rnn dopo pvr 

Buenos .\ire,; donde il 1, git1~no prn'is:!~lfl. imbar­
candosi ,;ulla Srtnlcglla, partir:i p<'r l'ltall:1. 

All'atti\'C1 cornpag-110 C1'11aman· l'::ugurio di 
b110n vi<tggio e cli felice ritorno. 

Cose nostre 

Se il (;rido della !·~?Ila, prima ùi puhl,lic:m· una 
corrispo 1.dcnza da l3neno-; ,.\ire~ contro l:t l'rolc­
sla d ~·l la vicina citUi.-con ispontknza nr !la quale 
era se-ritto c he la 1~rol!lslrz medesima, nel periodo 
elettorale politico h0nac-rc11sc, ai·c·,,a rifi 11t:1to cli 
pubblicare articoli a'itcnsionisti; se il (,'rido della 
Folla, dicc,·amo, prim<t di pubhlic.-.tn· qu ·Il;< cnr­
rispondcnza , avc-;sc domandato inf'irm:ti'inni ;dia 
fonte piu -;icura, e cioC:: propriu ;!ila l'rolcsla. non 

E'uscila la J.a edizione rldl'opus«()/iJ ~·n1:anìC:I t~ 1Hllda­
rl•n10, Difesa tlel/'An•. 1'11·;·11«> l 1u1u 1n11.111. i td 'li1/11111ale 
/-enale t/1 Sar:;.r11a nei pro:esso per d1jf1111.1 ;io11 ~ tld ,,ml'l'ale 
ftfessi11a contro ti Libertario. 
( Din:ç ersi at • L1berf1Jrio •, mseila fo.</,7,'e A~· 10. Spe:ici 
Ila ia ). 

"i l 1,,,1 tl'l1lw 01:1 l\i '. lla ql'1'c•..;.i! ; ~e111p1'(.' 1·. 1·utt;1 
- d1 -.u1 r.t11·t· ,1 t1;1•1to u11 l '<>1·1 i-.,1w11dL•11tc-ellL -.i 
t i•.·111· tuttnr:t 1Jl'l1'11:11'ira - g-l'i11\'iit\" I vo11tro i' no· 
~ltn quotid· 1•111 di 1:u1·1111-.; :\ire-,. Il f,'ritlo t!/'I/({ 
l ·ì•l/11 Lilln;i -..i:li l'!Ìrv <' l'rt:111w11t1· tutt · l1·gr:·Lu1t1: 
1111·:1/<1:~ 11· 11:.11Hl:1ll':_:!i -;e !v:..:-~~L' la 1·ol1t?11 1:w dvll:t 
l'ro/1 '..,/11 l :.1· i 1·11111!1:1,.:11i d.·' la 1 ed:1z10:1" dl'l ~·i 11r · 
11;1!1 :1 • !,1·1.tinn ;..,i;"1 !.:,li -.,pcd1ro n(l. l\: r \'fll1ln 11n'-lr1> 
:il1111ch t~ il p11!1ill1l·o dci no•;t ri kttnri -,i;1 '.'L :c.tto 
e l' n11 1 i:llo Lkll'.11krlìlil/.io111: IJl><;tra, ripr1>durn·111" 
qui inttT'"il"lll<'l lctt1.:r: 1l 11w111t-. ri . .:.:1: ll 111i 111.:n,·i Ìil 
f:1tÌl'<t d1 t 1 ·td u1, .,, il "''.'-!ll•·11t1; :tnico l<J i:bt:i'll•i 
1ll.:l l;1 l'ro/i'.-.la LI ·I .; \l tr.·11 11101>: 

I . \ C0\11~1)1.\ l~Ll~CT(ll\.\L 

I I. 11 Ili-, .\1.\1</.0 .. 

El C11mit.~ l}·1·11ti·;o d1 i l'.1n ido S11vi·ili-;ta \r .. 
g·cn tinn. Ila l :111z.1do un 111: 111il ì•·..,to quc, h:1jri l'I li­
tt1l ;1 d t : ; \ I 1; <1rn:i-;, ciu l:1d:i:111-.!, vo111iL·11za cun 
1:1-; -.:i!!,·11i:·"t(..; p:tl;1 1ir;1s: - • l : I 11 ti<' !ll.irzn ,-;i i-; ;I 
ck.!!,ir ,·11c·strch rr·;11·c·-;cnt:111tc-; :ti ('11;1gr<'~n dc 1:1 
Il : t l' i 1i 11 • .. , 

r ll1 :-;•.1r..,:·i,ln. pu , c.;, ; J ~ lr.1,.;in•.., lkl :--t•lr;1:..:i11, 
:\11-; 1•11co1lt r:1111·i.... 1•;1 pl1•1:1J 1wr:()dll 1 kctnr:1I; -
h 1111in:t d kiio /1Jl; 1, - la gr:tn l.'UllH.·dia rnodcrna 
\" :t :"t l'omcnzar Lk nuc ,·o .. \loli(orc cstudi.1rfa 1 n 
ell:1, si hoy ,.i,·ie.;e, los «petitos clc Jos hombrcs ... 

Y es que hny corno aycr, la politica no es, v cr­
c1adcramc11te, m;'is quc una corncd ia. Los particlos 
cl c toda fnclolc.:, {ilia c ion y color, ofrcccn cn es tos 
casos con rnayor dcrroc he dc aparatosiclacl su 
prngrama, compucsto dc promcsas y rcforma s. 

L ris s•Kii1li~t;1s, por <'jt'!llplo, hrind:1·1 lntrc 
otr:1c.;: la :i hol i ,_·i(>'l e~ · ! ,,~ i rn pu v.., tns di recto-;. I a 
de111ocr;1tiz:ici,i11 lÌl'l 1·jér1·ito. la Yarnliz·1ci1'1 11 dcl 
p:1pcl moncda, 1:1 scp:11:1ci•'•n dc la l!.;·lc..,ia ~ Lk l 
E..,t.1dn. vt,·. 

;Oh. 1:1 ·; rcfi•r:n:t,; l~~·ctk ·.' :(h:i1~11 cunfia :iuy cn 
cl!·h? Lo,; ,1echn,; nr1-. I::,:~ dcrn11str:1du :1 ~ l· onu·; , -; ­

t:1h!L-11wi1tc ..;u i11c'icacia ;1h..;r,luta. 
L:is n iflr;~1; , ..; 110 S'>l1 sino c.1mhins L'l1 l.1 m:1n,•­

ra d(· l"• i'; , ,,:; ·:il r 1v1Ji •·, :: cnmo,- ,-;'il;.~:i1103 la 
t"\jlI ""i1'1•: d ..: j ,1,111 ( ,ra, 1\ é:-it:i..; no son apli,·a 
hlC',;. en!!, :i:ì:tr:i :'i. ,.;1bil'11d;1s :'i lo-; tr:1b:1j:1Llorv'i 
quic11 pr d:qu1· ,,u l'fi ·:ici.1. . \ Lkrn:'is. sabL"nos que 
lii fun.~: de la..; cos·1·; lk' .ir:i inl:tlibkmc.:ntc.: ;'i la 
r<:\«1!uci •"111 :'i. los trahaj,ulorc,.;; 1.is crisis. los parns, 
l'l Llc;;;;1r: c, J",; n; :·c·:\11=,·1,, l:ts cumplic:ll ion~-; poli : ·-
1.' ;1,;. todo c1111L'llrrv ;·1 lkj:1r ;I lo-; tr:1hajadorc·s en la 
c::lk ~ :i l!lll' .., , . l".'bLkll p;1r;1 :dirrn~1r ~; u dercc·ho 
;i la v ·. i~rc111·i:1. Y puLqo qu" la re1·oluc i 1·,n L'S 
in<'\ it:IÌ'\· y las rcforrn:1,; ilusori;i..;, no nos qucda 
m;:S quc pi epc1r;1rnos ;l. la luLha; cso c.:..; lo que ha­
c..:n10:; ,·0:1donns dircd:tl11L''ltc al ohj('to. lkjando 
;"t Jns .un ·1iciosc,,; cl tr:1b;1j0 cii' cca r ..;c.: ,,i tu tcioncs 
y n"·,t;is eon la-; 111is,·rias quc picn ,an ali 1·iar. 

:C.)1Jé '.! ' tn ti·fa 1.1 ..;:t·1:ici1)n actu:tl d I pn,kt:lri:1-
do cr1;1 1:1 demo Ttliz·1ci1'in Lill L'j1.'rcitn. sup '1ng :1-
·;('~ :\· q11~ c1111 la s•·paracii">11 dc Lt 1.~lc-.ia y dcl 
! ~st ; l'l<,~ 

l,;1 "fil."( d :ld di1.·1• l.l!-:1'1> J-~ ~ l'Ìll.,;- l <, lln C• •n­
jU,!òlO qui· no se lo·:r:1r;·1 ,·;::nbiar cmprcndicndo cl 
·ccl'11hi11 ;ìarcial11wi:tL' pr1:· uno dc sus dctallcs m;\<.; 

i11·:.i~~1;iiic"anll'•, :\o tllcar l'l capital,-por cjc1~1plo 
-dcj;:r int:1ct'l-. :ti inlinito los prL'\·ikgios tlldos 
CjllC COl1Stitll\'Ci1 Cl l'.-;t;1do, é im<1gi11arno-; l.jlll' po­
dcmo,; i11~crt;1r sohr1.· todo l'!-,t1..· fat;tl org-anismo, 
un nrg·anismo 11lll'nl, cqui,·aldria a cspcr:1r que 
no-; 'Wrf;t posihlc lnccr CJLH' .~·crrni11:'.r:t una rosa 
sol1rc \I Il Cl1 Corbio \"Clleno •. O. 

;\11; el pueblo nhrcro se ha Ll :1du cu l' nt.1 ~ :1 dc 
la inutillcbd d s strosa dc la luch:1 p:trl.uncn a­
rin, mediante la cu;tl, si algo h;1cc, es perder l;i..;ti­
mos:1!11c11t '.! d til'mpo, rct;1rda;1do la hor,t dc l::s 
vcrd:tdcras co11qui-;t;1-,, quc han clc pnncrl0 cn 
conclicirmes dc prctC'ndcr, dl' un:t rnancra i111ne­
diata, la lihcraci1'in hu111:111a dl' s11 clasc, c-.;tcnsi,·a 
<1. los dcrn:i..; ho•nhrl's. 

Lns p:1rti1!'l"ì 1w!itknc,1 .··lit 1' '\ll r,•s:1dn con r;1-
z6:1 indi:-:cntibil', quc rr1'scnta11 ;il p 111.•ld11 un 11a·­
tudo crnjm·n p;:r.t lil s<iltKi1'in dcl pn.J11cma -;ocial, 
'il' han m1tltiplic.do: ll ;lmcnse rC'puhlicanos, so­
ci;ili..;ta..;, :1utonomistas, dcm1'icrat:1s-cri-.tianos. 1) 

- _.,.._ • 
.,.-11·: .• :l·~ d ·" 11.'1cr:1t.1~ 1 r I i .1 ,· (·1; i;i1 '•• rl'~:trdar el 
pn•~l'('·;f) :;111 i:: I, .·: ~1.;1 t;11~t,, m;"t, t •: · 1:hk; cuanto 
m;b l'LIL'lll:111 c11 -;.i s•·1111 L"•ll h•i:nhr <.,!e pri-.,itivo 
\'alcr. dot:1d11-.. 111111s dc h.d.11id:1cl J1<~t :1d a. r1tr0s
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dv f'unr·st.t -,•11t·1 ~ 1·id; 1d vn l' I 1r11 1. 
I ~.., llillllr:il q11l· tr,drh 1·-;t·h P"t j 111\'i11;;; 110 suq.~ cn 

al ;:c;1-.,o, por oi>ra y ~ r :1c i:t dv 1.t c;1-;1talidad, sino 
que t11·111 11 -.u , é 11.., -, palp .~ :;lc L''l ti :-.ureo malsa-
11() dc 1:1 o· '..::1 11 1,,.11·" 11 c.;oci;il qui· nrh :t'..:11hi;t.- tic­
rra prnpicia ;I lo frn c tilil· ;1ci•'in dt.: loda <..·~c: rtc dc 
cc,ti:._::11;1,:; é irn·~·11!;1ridad""· 

.a politic.t, 11" -.,i:·.,·r· al pu c hlri m:h q11c para dc­
mosli·:1rk l'<>n ',ti-; yc: r ()..; _\· rn<>rb ' tkcl':.;, la urg-cn­
li-.i1n:1 IH 'L 1 sid:1d c1 · i1 · ;'1 la rel'<ducirln: es hajo cl 
t."t r ko punt<> dc \'i -.1.t . ;1p:1rt1· tnd;1 ironfa-- ci quc 
pU C' dC' '>L'r Con-,1du.tda (i.; Lllilt•.lild partt <.:I j rr1lr­
t:tri:1dn. 

l ~:dstC"n quic•1 1
·.., ;tfi •1·1·1 ·1·1 1; c·I :a:·1:110 dc las 

rcfor 111:1s Sll<"-' ";,. i... ,. c·-, 1·;il•111.1d::'; pnJrfa ::cr el 
m :"1s C'i'11111J lo. 1· q111,: i .. j ;' " ·:··ri 11I". :1jw;;;a r de su 
kntitucl. p:,,·a lfl~ < lc<'t''' :1 ' t"<li ,· :: 1 ,: iwro l--'tos 
m: i.;mos c1111l'ill) l'i~ p11r :lfì1 rn 1r : :.: '"·I 1(·llo no c1e­
Pé't1Cl t dr· irh ():1r<': ''"·'-'Il'' :: 1.,., i'"d··rqsos dc.: la 
"'"li· ,:acl :· c·tu ;1I. · ., ' •. ·: ,., , ~ .• · ~· d · d" r..:1 1 aso 
lii· q t:c t.~..,t.,s 1 _ •r;t;1, \ ~;· 1 ...; 1ì _ .... \., :ci i' · ... 1·1'\c..•ntc ;i nin­

;! u 11 n l~ l' =" ~ 1 ..; ; >: ·: ., d i.. ·~! 11 ' ,.; p u' · ,, · " J. J d · : "' ha n li <.:eh o 
11i11;~u11a L'1111cc.::--11):1 quc.: no l't;l'..;c ;1rrancad:1 p0r cl 
miedo. Cuando ck-, ,·1n1ffa:1 ck quc: ba~tc la c:oac­
cii)n gubcrnam~·nt:tl : .ara 111·t11ll "< r -;lrnll't'do al 
pueb 1o, ccdcn ;il~·o. ~ u !lll'no..; posihlc. dispucstos 
a recohrarlo cn cuanto p;1sc 1.I pl'li!..!rri. 

Los trah:1jadurc:s - rccordamo;; l:1s p:tlahras clel 
escritor \lir-no disponcn dc. rtrrJ medio efic1z 
que la lt1cha rc·,·nJucin·''tr: 1; t.i n:\·oluci6n para. 
:tdcla11t::r \' l.t :1:11<':1az·1 p •:-. t c •i" ·'L'lTar. 

l1e;·o l'I co1h•.T\' ;1r ,;in :t•.1 : .. 11 ::1;· <"lCiL' ITa ~ran­
dcs pcli!_!rns. por(jllC la sit •c :.:,11 :IL' tual 1·s inso;-;tc­
nihk; In.; :ni 11 11 , :1•·11 :-re.;•-: e , :iti:ico;-;quc dcbie­
r.:n ..;cr l1~ i ì11cn p;i r .1 ~ 1 1J, . .., <. < 1 n <r· ~1t!\ ' l'l1 - también 
.\i : r 11> h ;,l'l' 1'11'. .t" ·11 ;, ' l"'•'•lt ' ' ,' ('I nlimLro dc 
los •1hn·n>:.. :'Ìll ,: 1il11;·:1ci 1i n, ~;.i ,· ln:1 ck orrccer 
su-; hr:1z. -.. :i l'••.ilquier pn·, • i ,· l; .1n ..le pcrccer 
f;•.lto..; dt• lodo r1c'1'Ur,.;o. 

j)li'-"l'. pt1 <' S. c•I 11uvh:'1 d,· h <: :, ! ~ - , .:fo !1C:- qul' !e 
:·c:stan r· ncr~i.l'>. Ln ,.l,: dl' u; : ;ric:irln para la g-ran 
tarc·a quc h.t clc dar pur 1.:·I :--u c lo cnn toc!os los 
i:gof:--mos quc l'..,turb,1n ::;u lc!..!itimo bicncstar. 

:Somo.; rc\·olucionariP:-: :- -: l'r(tl'ndcmos la. 
tr:1 n,.,form .1ci(1 n >"ocial. mc jOi \ i cl a pa ··a nosotros 
\' par.i nu ~·~;tl'lh hijn-. :- : i : :: ,·n rc;1lid;1d una lucha 
:~cri:1. impucst.1 pPr li i ~ :l\'11nt ...: cirni L· ntos y \,ts cir­
cu1i.;tanci;1s a1·tu ·1lcs h qth.: 11e:no ..; 1 n1pr1.:ndido 
contra un régim c n qt 1' nn-; e..;quil"1,1 y cnyilccc ?' 

J{iL·n. :\u rct .1 rdL·111• 1s L'Ì ~'" !u:ifv. L:ts pcquenas 
tr;111s ·ll'.::iclPl'"i. h.111 ~idu -. 1L':nprc I.: ,::tu:;a dcl cn­
torpLcirnientu d l' wdo idl'al n:1cicl'tl.!. 

Xo hay urnas para lo~; trabj ·1cl0n..;, 

<~u c ,.;t articolo clkc c'1i:iri) 1'hL' i co:np.1gni LÌclla. 
/'rolt's/11 a1·c,·a110 inizi:t o una ~·.tmpag·na molto 
1 iok1~t:t c.'ontro !a lotta l·ktt o r. tl c e in lil\' OrL' lkllo 
asL<'n-;iunbmo E di arti,·nJ; -.:imig·ìi : nti sono disse· 
minati tutti i nurnni dl'l :a l'r1>ic,,·/a u..;citi in 
quel tc:n;'n. 

( ' u;tnli un'aitra,·o it.1 il (,r/d,> d1ll11 Folla di 
non l;1sciar snrprclllk1 e l.1 st, i l'.iona lèdc, pni­
ch0 noi nu·1 n1g·li ;1;nn supporre' che i compagni 
redattori dcl periodico di ~ltl : rno :th!1• ,:no puql.Jli­
ctto per mali~·nit:i quella .:nt rispnucknz:1. Eco­
~·liarno questa l1,·casi<•nc PlT :~n·r nirc tutti i 
nostri giornali cl' Eurn;1a di sL1n.· bene attenti 
prima di dar corso a corri:;pn:1dL' !1.1.c cd articoli 
riferentisi alla nostra stampa in. \mcril.'a. 

Se non conoscono bene k persone d1c scri,·ono 
non pubblichino nil'11t1'. L' dom:rnd1iw i11form:1zior 
ni .1gl' intcrc,;·,ati, o, · .,· qttL' ~to 11nn intl~ · 1dono 
Lire, si rin11g-ano a comp.igni cnnosciutt i quali 
non a\-r:111110 ccrt.ttn< tl...: 111.'.,;su •i.t r;1g·i0:1 e per 
ing·;rnn:tr1i. Cn~ì nn11 c.:lu;~ni cranno per i! gu-;to 
di 'rendi;;--; i i ..;en·i tn ri di l·olor \\ ch l'l ;1 trL~ :1hhi:1110 
la mis~i !lllc cl i .<: L'minarc in llll' , '. /. 1) a noi l.t z izzani~ 
e pc!,!·g-io. 

I\ tt l' 11 ti d ll l hl LI L' ! 

/'11/li i 1·11:nf>11g11i - (l/> !'l'tTi ,·d l11tdldl11ali -
(lossono t'.'· . .,·,·r,· 1111stri (o/lafloratori: 11oz' .llcJ/i 
dum111111/11mo dt<' idi"<' 1'};1111. 
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Risposte e Spiegazkini 

C. C.- l311 enn;:.; .\ircs.-\'oi ci m:pJll.lt(' i111 :irti 
colo che non possiamo pubblic:ir l' rwr l.1 "'t' ·-:sa 
ragione pe r la qu:t k non puhbli L·:1111:111i 1in :iltrn 
che sullo s tc ss0 aq:~;onwnto ri ce\'l·mmo d1i (' se tti ­
man e or sono. Quel!:! qu es tio ne. la qul·..; Lirnw ck\l:i 
don na - bi sn:~·11a purd ir lo {ina\111 L·:1L 1' pnl lll' il 
pubblico ha ildiritto d i snpcrln -1ir1 i 11011 i11k11-
diamo farla p e r or:1. L:t far L·nw più i11 l;l. s,-t. s:: tcl' i 
dunque) e mand ate ;litro, vhL' p uhhl ic ll er<'rno di 

sicuro . 
.F. C.-Bu e n o..; .\ ires. Tu ci l<vn : ndi c;c Robn­

to d' Angi6 é qnell <' stesso che d1lw .!..'.i ù una po­
lemica con l' A{fita-::/(' ll l' L' rcc('1 ~ t l'l11l'n te col (;ri­
do della' Folla. Preci..;ament<', l -. proprio quello. 

Vuoi altro ? 
E1'ba.-~Ionte \· id co .-L' articolo sul \ 1~·rcol1• i'u 

scritto da un compL'tentc in mnteri: t cl' :irte. Sti:t 
purtranqu illo che noi no n nl~bi:trno nes..;u n p1-cclln­
cetto, e non p:1rti:1mo da ness un preconcet to, qu·1-
lunque qu estione noi tr :1 tt inrn n. LunL;i cl:t noi il 
pensiero cli u!'kncln1 · .!..'.li :1rti~Li clcll .t c"èt:'L l'hc l'i 
ospita. Noi \'01Tt'rn1111l i1 ,, ... ,,. <'IH' ;rnd:,• ;i \l1H1tr· · 
video sorgcs!>cr•1 Lic i !HiOitl ;i1 L1;;\i. Il :,u-., Lro \1: 1-
riano Orts d cl ~l ayorchc. c11:iw forse ;;:1pr l'tc, é 
professore :tll' Univcrsit:'i di ;'dontc,·icko, é dello 
stesso pa r ere , ecl egli fa il possibik - ~"\)C'ci;tlnwn­
te con I' ec;c mpio - p<:rchl; i s uoi di:>cepo l studin.1 
e layori1co per il benecli sé stessi e dell' ~irte. C1·:i· 
zie delle cortes ie. 

R. S., Montevidl'O.-Ca ro signore , questa ru­
brica st:i finch é· cip:trr:'i e non ci <\ a 1t1·i .:;chiarimen­
ti e spiegnin ni c h e quelli rif ·rC'11 t[;;i a lh nostra 
propagancla. Q uanto ;il\': 1\ tra clnm:·nda ,·i ,1;rc;no 
che Caserin, JJ resci, r\ng ;o lill n er:ino i.k~li noi. 
Essi hann n si nt c ti zz:1 to 11n pe r iodo di ri hc lliom: 
popolare. f\ fatto ind iYiclu :1 le é l' espo nente dvi co­
raggi o e levato :tll' e nn c:>iin: t potenza . Chi si ri~H Ila 
da sJl o-an cbndo c0ntro la mnrtc c;icur:1-dc\T 
aver più con1ggio cli ch i rih c: lla;1u r1si h<1 ki ,-nm 
pagni vi c ini a sé. E non pu1i essere un ta11alico 
perché il fatrntico é un a u tosuggestionato, mentre 
colui che é educato ;ili<t rivolta . élCCt1muJ;1!lclo 111 
se tu tti i d olori clc ll a oppre;;s.1 urn anit;I, L1i;11oc;t1·:1. 
se yiol cnternente :1 giscc, una sola cn·n: q11~ìl;1 di 
non potere aspettare che si mno,·: i:1 <1 gli altri. 
Dunq ue egl i no n é il fanatic o che si sacrifici per­
ché g li hann o insegnato che il s:1c ri licio é una 
gran cosa: egli é l' uomo nws~o invece d;tl pensie­
ro di soddi sfa re i bisogni del suo te m per;i,mento 
che lo port:'l ad a,Kirc p er la ..;ua idea più presto 
deg li a ltr i. In qu esto caso, nessuno pul) negare 
che tal e indiYi duo non debita definirsi un eroe . 
Questo é tutio, ci né . . non sarebbe tutto perché 
questa ques tion e mcrit:'l d'essere trattata più lun ­
gamente. Lo far em o un <lltrn giorno. Per or:'l, 
conten tatev i à i questo, e lc·g-g-cte i primi clne ar­
ticoli che pubblichiamo in questo numcr'l cl01Ja 
nostra GrnsnzL\ . Vi t roverete ancora u 11 pc) di 
luce. 

F C. - Buenos Aires. - Quello scritto che mi 
desti puo andare soltanto quando sara finito il 
racconto "Anarchi c i e sbirri " poiché lo s pazio 
non permette di pubbli care due lavori dello :.;tesso 
gen ere in un solo numero. Questo diciamo a te e 
a tutti coloro che ci hanno mandato compon im e n­
ti le tterario - social i. Man cl a altro per ora. 1\n zi, 
dal mom en to che parti per l'Italia, ci potrai spc·-

A cura del!' 1\ GJTAZIONE di Roma é uscito l'o}u.rcolo \ TièRSo 

L'ESILIO, di Pietro Calcag110. 
: 11 nostro compagno da pochi giorni strappato dalla morte allo 
affetto dei buoni e all'ideale, i11 questo libro racro11ta ron parola 
facile ed elega11te uno dei momenti della sua ·11i/a e le persem~io11i 
di cui fu ioittima da pm-te della poli:;ia italiaa. 

Quello che poi secondo 11oi, é il maggiore pregio riel libro, é la 

zoeritd reale con la quale egli ra"(Ollf<l i ji1tti, no11 ta.-mdo 11ej>j>w·c 
quelli che non tmt/0110 troppo a suo jìu·ore, e che pevo 11011 po.rso110 

11te1zo111are la mw1oria del buon Gtl"a,''JJO. Rii'o~,·crsi al/' A(:IT .I· 

ZIOXE Roma. Pre;;.;o (Clii. 50. 

Questo é l'ultimo numero che spediamo a quei ,-01111~,1g11i, 111<1s­

sime della Repubblica A1genti11a, i quali si risa•ono il pcnodi"o e 

non si !anno vivi. 
Essi credono forse che il giornale 11011 ci costa niente e dte 11oi 

possiamo loro reg-alarlo. Nt!, S~({nori: quesio foglio <'Ì mrt.r molto 
denaro e coloro che 11011 i11tmdo110 pa,[[qrlo 11011 lo possono r/·el'ere. 

Questo_5ia d'azrvertimento ag li sfrnttatori della stampa a11ard1ic1r. 

<lii'(' dvll :1 •'•>1'1'Ì'iJlll:lllt"I.'<' d;il /11'1 pa CS<'. C'Ol'i'Ì · 

!; p111 hkll%L' ill1l'll'' ');t 11t; ,I lil<l\'ill1<' n to OJl('l';IÌO Ìt:i­
\i :111n I i :tll .:.!'l!l't:t l11n j! !111n11 \'i·i~·.~io 1· li i11(':tr i­
cil',1 :11(1 li i "':tli1 tar1· t11tLi :;li .1111i\ i l' i c omp:1gn i 
eh<' lii s:ii . 

. I. ( '., - I \11L' tH1s ,\ ir< '" · - Sulla \i-. t a di S(•l l\ hl·ri· 
zi1 111•· clw tu 1n:111di nr1 ·1 ->i c1i1npr1·ml« \' inc\in·;-zn 
tlcl C\ 0 llll'<l I .i\ll rt: ir io. I~ in1:t111Ì:l('l'\O. S.tluti. 

I l..~- i\l :tr ,k\ l'l <il: t. Ti seri ' i;tmri. 

I • ', • . ' ' 1 1:1,l. , '. ';ò. .. ~ 
T giorn;tli nostri c\'lt:i\i;1 c i porl:111c1 1111: i triste 

nO\'l'lla: la 11101 Ll' di l'iclru Cak11g-111i il \' \Tnuta in 
i~nma il 7 u. s. 

h; li fu un'anima tli forte co111h:1ttcntc. 
;--,.,\o ;i 1:on t:111l'lo !'o, c~ li si ridusse ét Roma ne l 
:-;~ <· vo11 la :):tn>l: t f:i,·ill' e vihrnnt c· cli sdeg no 

contro tutte k \'illc't di una sncit·t;'i , ·i:.,:l i:tcc: t, seppe 
c:ttt ivar;;i l';tlktto d<.:l prokt:1ri:1tn roma no, inl'c•ll · 
dcrg- li cnrng-gio e f: 1 r .~· \i ;1pprl'zz:tn' i<' s»hlimi b('l­
lt'zzc e ic g-r;1ndi \'<·rit,i lkll'itl1.·:1k n <> <-. trn. 

;\ la L1 J1"lizio\t:1~li:t dv1i't Libera lt:1li.t \ri pcr­
sr .~·uitr) d<•\·u11quc'. pcr.-11,·· ,·1>\p1 ,·ok cli ("-.S\'l'C ;1n i­
m;1Lo d;t LJllCstu sdc .... 110 ,·ìinf.111 i prcpotc·nti padro-
11 i o ~·ovcriw to ri. 

SuM pronssi e cnnd<tnllL'. l'creg rinc) per tutti i 
clu111i~·ilii co:ttli ll<'lla dclizios:'l ltali:1, fin che si ri ­
dusse in l ng·hiltnr:1 e poi in , \rn erica 

T ornatn in ltal i:t fu ancora :1rrcstato ccl i1wiato 
a clomicilin coatto, clo \·c lo trasse una Corte :1g-ita­
zione p()pol;1rc. 

!7(.:!li rirn:1'-'c s11lln l'rcccia li111), si pucl dire, al-
1' ult.i1 !10 rnonH'i l'' l' ludi •.:uc lli ciii k I ·g·gi le pil'1 
rc:vio:1:1ri ·: 11<i11 -.p:1\·c11tar11110 111:1i. 

:\l a un uo nr• :vin « (li 1 ·~r :«• e k pcr,,en;zicrni 
minarono trc 1>lcnclarnente l.1 'ill<t salu te . 

Ora cg·\t é morto e nll:1 <-.ua tomba, cla questa 
cs tr<'tna _\ rnerica do\:· il suo e ncistro ide,tlc 1111i 
cerchiamo di propag·;1re fra tanti ostacoli, inviamo 
un saluto, 1' ultinvl \·aie con la sp(?ran:~a in cuore 
che)' c r;c 11~pin della sua yit'l di lott:itorc invitto 
!iia (]' incila:ncnto a tutti i ~rnoni compa~ni. , spe· 
ci:iirnvntC' a '-il•l'lli clf-lla Yicin:t ~\r~;-<::ntina che 
una lcggl' i11f:1rn 1.: p:tn' sia riuscita :1 sgnminarc. 
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Nel paese quel giorno non si parlo d'altro. Emi­
lio Nerli :1\" r,ya <l\'uto delle parole col cl..:legato e 
questi l'a ,·cva <li-restato. Emilio non aveva taciuto 
coi carcerieri, i quali avev;-in0 r;-ic contnto tutto a 
que~to e a q•1cllo. Dimocloché 0g-ni ci rcostan za 
clell'arrcstn rn s.·1puta e co:nrncnt;1ta nc l piccolo 
e<1lk della piaua, nei negozi, nelle case. 

ì\'clle piccole citUi. mont:u~·nosc il dekgnto di 
pubblica sicurezza rappresenta l'autoritù cui tutti 
s'inchinano perché tutti hannr> paurn. Ora, il fatto 
che un forestiero aveva <ik1tn la Yoce contro il 
delegato era tantn straordin.lrio che tutti ne p ~ 11· 
larono con ammirazione. !~milio Ncrli diYcnnc 
popolare, e chi più, chi meno ne dicevano un gran 
b ene. In questi casi sorgono presto coloro che più 
soffrono dell'attuale d ·sordine cli cose. Sono c:ssi 
che co min ciano a fare la propng«tncla della ribel­
lione poiché essi iquali sanno qunnto il delegato 
sia c<1tti\·o e come l'agente dell e tasse, grande 
amico dcl clcJcg·nto, sia pure il funzionario che 
spoglia la ~·ente in nome dcl governo, non st:'lnno 
piC1 troppo gu.lrclingh i dopo ;i,,·er sentito che un 
uomo solo é stato buono all aifrontare le ire dcl 
capo clc:l I a polizia. 

ì\"ell:t sera, cosf, Emilio ebbe a scntirè d:'li carce-
1 :ni \.lic J;i popu!;1zio·1c cr:1 tutta contenta per 
q 11cll o cli e e~l i a\, ·:a fotto. [ ca rce1 ·c ri ;ig-gi unse­
ro che il piccolo delegato era molto odiato, che 
n \-e \·a com messo abusi, prepotenze e mo! te cattive 
azioni che lo riguarclavnno personalmente. 

L'indomani Emilio ì\erli, nelk carceri, ric eH· ttc 
la visita dcl pr('co r e che \' l'lli ll'l p er interrogarlo. 
Egli ern accus:lto di tras~rcssione alla vigilanza 

s1wr iFtlc di p11hhlica sic urez:'l. E.gli, essendo molto 
sC' crnto. cli<; st· che non intencl c va1 risponder nulla 
J'C'r :il!ora c 1·hc ' avrebbe parlato a l pubblico di­
h;1t t i11wnto. i>e r<'i, quando il d e legato, visibilmen­
t<.: contr:1 1 iato per :utlc rispos ta, g li (disse che; lo 
.1 n <.:hhL: fatto tradurre alle ca rceri di Lucera dove 
crn il ' tribunale d e lla provincin, Emilio osserv6 
che il rcoto dc l quale.Io ac c usavano era di com­
JWtl'nza ck lla prl'lura jc· che per conseguenza egli 
pot<.: \·a f'Sse re g- iudicato nel paese dal pretore n1 e­
tksimn. 1: pe r prov~tre quanto asseriva E milio, 
Yi s lo che il pre tore a\·cva ne lle mani il codice di 
prnceliu r:1 p<.:na le, con molta gentilezza gli...: lo pre · 
se, lo sf<114" \it) e indice) ;il 'mag istrato,l'articolo re­
iél tivo a quell'affermazione. 

'.\1a il pretor e non volle v e der nulla , gli tolse il 
codice cl:tllc mani e di sse: 

-- Lei s i sbaglia. Oggi s tesso le i partira per 
Lu cera. 

Cc n :unentc il pretore voleva infliggere al dete­
nuto i patimenti della traduzione, oppure era un 
;1sino per davvero. E'chiar o che non gli poté fare 
una huona impressio11c il fatto ch e un anarchico 
s;1pe\-:t il rridice cli p1·occdura penale m eglio di 
lui . Un an:trchico che ,-olcva abbqttc r e la legge 
non it;nor;1v:1 la i.'gge non solo ma aveva la pre­
tC'sa d'111..;eg·narla a un magi:>trato ! 

l,;1 sera, l:milio fn ammanettato. Eran presenti 
;rnchc le mogli clei carcerieri tutte commosse e i 
loro hamhini. Un grosso cane che s'era afTeziona­
to ad 1:;:milio guaiva ccl era trattenuto da un car­
ceriere perché la povera bestia, la quale vedeva 
che g;li portavan via il suo amico, voleva av­
ycntarsi contro i carabinieri. 

! ~milio saluti) tutti quei suoi nuovi conoscenti e 
s' av\·i<) scg·uito dagli sgherri reali. Il cane abbaia­
y;1 furiosamente .e certo dovevan fare una gran 
fat;c:L a tenerlo fermo. 

[n una ,-cttur.1 ::gli fu portato fin giu alla sta­
ziom· ferroviaria. Li, quando arrivo il treno, altri 
carnhi:1icri s'impadronirono di lui e lo scortaro• 
no fì110 alle c:-i.rcer i di Foggia. Da quelle carceri 
l' indnmani era tradotto a Lucera e quel giorno 
stcsq) veniY't interrogato. Chi lo interrogo fu un 
giuclice istruttore che conosceva Emil io Nerli per 
r. tltri p:·ocessi che questi aveva passato. Quel giu­
dice istruttore élppena Yide Emilio gli disse: 

- ~ra ... nuovamente qui! Perché? 
Emilio gli racconto in poche parole l'acccaduto. 
L'altro disse meravigliato: 
- Come! l'Ila se tutto questo é di competenza 

dcl pretore ! 
- Io J' ho avvertito·- diss' Emilio . 

- .\ sino ed imbecille! Farvi sopportare le fati-
che della traduzione per niente I E io ora sono 
costretto a rimandarvi a lui! Imbecille, imbecille! 
t\fa non dubitate, Nerli, vi mander6 stasera 
stessa, per traè,uzioni straordinaria, direttamente. 
Stasera vo sarete nuovamente sulla montagna. 
. \bbiatc pazienza. 

Il giudice istruttore se n' ando. Emilio torno al 
c;uo pn.;tn. Era molto stanco, non si sentiva bene 
111;1 11•111 v_lissc nulla per ripartire presto. Se di­
ccc1· ;1 elle era ammulato, lo avrebbero p::i.ssato al-
1' infermeria e lo a''rebbero poi fatto partire in 
traduzione ordinarin. 

Eg·Ii riprcpnn5 dunque le suo valige e attese. 
Un'ora prima della partenza dcl treno per Fog­

g·ia n ' nero i fratelli Branca e insieme con loro 
Emilio riparti per la montagna. 

ll pretore che gi<1 lo sapeva ne fu desolato. Ci6 
dissero i carcerieri nel Emilio quando furono nuo­
vamente con lui. Si s:1pcva gi;l dalle due che 
Emilio N'crli sarebbe riarrivato e nel paese tutti 
nvc\·ano accolto tale novella con intensa soddi­
fazionc: tutti infatti desideravano sentire Emilio 
Neri i e si rallegrarono nlla notizia che il procseso 
contro cli lui si sarebbe svolto in citta. 

E il pretore questa \'Olta volle fare le cose per­
bene e sollecitamente. Egli ritorno alle carceri 
per interro.~·are nuonrn1cntc l'accusato, il quale 
lo accols~' come la prima volta, freddo e taci~urno­
J I pretore lo im it6 a parlélre assicurandolo che 
era mc~lio per lui. Allora Emilio parlo: 

- Lei 1·ie nc or:'l a dirmi che é ueglio per me 
se p:1rl0. Ll 1 pl'ro non sa eh<> a mc non importa 
proprio ni ente se, non parlnnclo, sara peggio. D'al­
troncic, che cosa le devo dire? Le deyo io dire 
che lei sta qui istruendo un processo da nulla 



contro dl me pe r la> ag!onc di nun sap<-'r che rare. 
-Come ! 
-Sicuro. Che c usa fa lei ? Lei é un giudi ce. Che 

cos'é il giudice ? 
-Mah! 
- Evvia, risponda, che cos'é il giudice ? 
-Il giudicee é colui . .. 
- Ma che cotttil Colui é un pronome de per-

sona e il giudice .5 un' istitu:;ioue. Che cos 'é il 
giudice? 

-Il giudice? ... Ma insomma, io non son venu­
to qui pe.r essere interrogato da lei, ma per ... 

- ..• int <'rrogar me, non é vero ? Ebbene, si­
gnor ... ebbene, signore, faccia il conto d'avermi 
interrogato e mi lasci tranquillo. 

Que$te parole furono pronunz;ate con a cce.nto 
cosi fermo che il pretore si levo immediata­
mente quasi imp<1Urito e se n' and 6 seguito dal 
cancelliere che aveva assistito a tutta la scena e 
che ora, andando via anche lui , sorrideva sotto i 
baffi ammiccando Emilio che era rimasto seduto. 

Andato via il pretore, entro uno dei carce rieri, 
il quale disse ad Emilio: 

-Ho sentito tuao. 
-Voi? 
-Si! 
-Che cosa? 
-Quello che voi avete detto al pretore. Bravo, 

bravo. E dire che si pu6 confondere anche il pre­
tore. 

Emilio si mise a ridere. 
- Voi ridete I Ma io che son vecchio di qui e 

non ho visto che uomini che s'inchinano con tutta 
umilta davanti al pretore come davanti al del e · 
gato ... 

-Bene, bene; ora beviamo. C'é del vino ? 
-Ora vado a prenderlo. Ma, badate, al proces · 

so verra tutto il paese. Tutti vogliono sentire i. 
Parlate, come avete parlato ora. Vedrete, che 
effetto farete. 

- Si, si! Ma non vedete che ho sete. Andate -a 
prendere il vino, via. , 

(La fine al prossimo numero). 

La verita sul l'eccidio di Torino 

Leggiamo nel Libertario dcl 10 mag·gio : 

Ecco 11 fatto. Le operaie del cotonificio Baas il 
2 Maggio chiesero la riduzione d ell ' ora rio d a 11 a 
10 ore e la ditta avendo rifiutato di c onced ere ciò, 
in numero di circa 900 si pose ro in is c iopc ro. 

L'indomani gli operai degli altri cotonifici i fe­
cero causa comune, e gl' industriali allora procla ­
marono la serrata. 

Gli operai delle ar.ti tessilli proclamarono i se­
guenti desiderati: 

1.0 Giornata normale di 10 ore di lavoro. 
2.0 Intervallo per il pranzo di 2 ore nel! ' es ta te e 

1 e mezza nell'inverno. 
3.° Che vi siano 5 minuti di tolleranza per l'en­

trata e cosi pure per l'uscita. 
4.° Che la multe che non prevengono pe r gua· 

sti, ma per semplici infrazioni al regolamento, s ia­
no versate in un'appos ita cassa, amministra ta d a 
una commis3ione operaia d 'accor do con la di re · 
zione; per socorrere gli ammalati e i colpiti da in­
fortunio. 

5.0 Aumento corrispettivo, s ia p er g li oper ai 
che per le operaie, ta nto a cottimo che a giornata, 
di modo che non venga diminuita la paga a t t ua le. 

6.0 Per le operaie addette a ll e fabbricaz ione d i 
maglierie. abolizione delle c osidet te spese (aghi, 
filo ecc.) , nonché delle r it enute per guasti non 
provenienti ,da incuria . e della ritenuta per con­
sumo della macchin a. · 

Le pratiche per il componimento dello scipero 
non dettero nessun ri s ultato, data l'ostinatezza 
degli industriali a non v oler cedere . .Il giorno 7 
gli sciopera nti escendcvano a 20 mila, e vi pren­
deva no parte anche gli operai delle altre industrie. 

Alle ore 17 circa per el contegno provocante 
della forza pubblica incomenci6 nei pressi della 
Camera d el L avoro una collutazione con relat ive 
cariche de cavall eria ed arresti. 

In via Donizzett i gli operai per difendersi dalle 
cariche della cavalleria tentarono costruire una 
barricata. Nel Corso Siccardi nel lato adiacente 
ali ' Associazione Generale degli operai i cavalli 
furono lanciati a grande carriera contro la folla: 
t utti si diedero a fuggire predpitosarnente. Fu 
allora chi! un gruppo di dimostranti si rifugi6 nel 
portone dell'Associazione degli operai, e allora 
di fronte a q\lesta FOLLA CHE FUGGl\"A guardie e 
carabinieri dando prova di eroismo l'insegui fin 
dentro il portone e spar6. 

• 

LA. G!U•ll!'1•~• 

Co n<..lu-.10 11 0 u 11 n1 01·1bo ntl<1 e ' ' t1.: rlll (? J COiì l 
alm eno riferiscono i g iornali . 

Qualunqu e ~ia il num ero delle vittime é dcplo· 
r e \'ole, é dol oroso quc~ tu sistematico assassinio 
proletario ; so11 0 ributanlr queste cariche de ca­
valleria che travolg-ono al loro passagio donn e e 
banbini, come se si trattasse di calpestare il cosi 
chiamato s uolo straniero. 

Gli operai cli Torin o di fronte a ques to nuevo 
cecidio proletario in !:teg-no de protesta hanno gia 
iniziato lo s c iopero g-c ne r;tl e e an c he in altra citla 
lannun cio di t;.l c viulen1.a ha s usc itate vive in­
d ignaz1011 i. 

Che cosa accac.lr;i ~ 
Anchi pe r ogi.:-i for se nulla, e forse neppure do­

mani . .. ma poi ? E ' una legge fatal e ! La storia 
biso~na c he compia il s uo cammino ! 

G li o pe rai hann o bi sogno di essere convinti a 
colpi di fu c ile , di riv olte lla, coll e ca r ic he de lla ca· 
vall cria , d e lla necess ita suprema d e lla rivoluzio­
ne, e quindi i principali coadiuvatori della rivolu· 
zione so no qu egli s tess i esos i Cl1pitali s ti che oi:rni 
pe r poc hi centesimi provoca no i conHitti sangui­
nos i, quegli specula to ri di borsa , qu c i g randi in­
du s tria li che fo rman o una ,·e ra ba ndi di ... affari­
s ti ones ti , qu e i sostenitori d e llo s ta to che rubano 
allo s tato; que i vi o lc .. ti s anguinar"! c he voglio no 
dife nde re i pre po tent i s frutta tori, divoratori di 
miliardi . 

Tutti qu es ti nomini rl ' oidi ll i!, tutti qu es ti ones ­
ti cavali eri , commcnùa toi·i, g ran cord oni . bors is ti , 
indu stri a li .succh ioni a lti e bassi, ga ll o na ti o no, 
pi cco li e grandi propotc nti difensori de ll a sfr ut­
tam ento e d e l pred omini o ùe ll ' uomo s ull' uo mo; 
ques ti dife nsori dcllam oralitd. della pat ria. della 
famig lia, della relig ia1u', della morale, dell' or­
din e, so no contro h loro vo lont{t i più efficaci 
coadiu va tori d ell a 'rivoluzio ne sociale, c he p rc~to 
li tra volgera tutti , somm erge nd o per sempre ta n­
t e ingius tizi e, violenze, sang ue. 

E' s u di essa che noi dobbiamo fida re, giacché 
si ;mnunc ia p ross im a s ul l'o rizzon te polit ico. In­
ta nto piuttos to de ll e vane parole, oggi in nanzi a 
qu esto nuovo eccidio, t- cons ig li ab il <.: la medi ta · 
z ion e profonda e una pili profo nda pre pa razione. 

Le vittime sono g ia t roppe, le v iolenze pa t ite 
pure sono gia troppe: bisogna farl e cessa r e. 

E ccu l>E . 

JVIOJ\ITE\llDEO 
1·ar•a 8oclall111ta 

Sotto questo t itolo e nei Comentarios de Actua· 
lidad il nostro co nfra tello El Obrero scrive nel 
suo ultim o numero: 

A tra fdos por los rimbomba ntes t itul os y sus 
subtitulos y m as que esto, por e l nombre del con­
f e ren ciante y c l d e los fir man tes, fuim os llevados 
a un a confe re nc ia o cosa par eci da, que, sobre las 
d is tintas naciones que han legis lad o la responsa ­
bilidad de los pa t rones en los acci den tes de l tra­
bajo, se dio el 26 d el corriente en e i loca i, R io Ne­
g ro 203. 

A ìistimos a l a cto si n prcvenci6 n. a pesar que 
para nosotros e l nombre d e l confer encian te era 
una a d vertenc ia pa ra que pus iéramos en r eser va 
s us buenas intencion es. 

A quello que se decfa iba a ser una confere ncia, 
fué una lectura ah urr ida y a trope ll a da d e leyes y­
legis lac iones que no venia a l casu ci ta r , por cuan­
to los obreros saben, y co n es to les bas ta, que to­
das las leyes ha n sid o sanr.ionadas en beneticio 
exclusivo de la bu rguesia que las fab r ica, y qu e 
s i a lg un a se dieta qu c e n apare ncia be11dìcie, cs to 
solo hace c l estado cuando e l p ueb lo se ha mani­
tes ta do d ispuesto él. conseguir loq uela n ucva ley 
le concede. 

Como proposito, se qucria !lega r a la const itu­
ci6n de u n «Comité p ro mcjoramie nto• e l cua l 
serfa encargado dc velar por cl bie nes tar dc los 
tra bajador es. 
~1ucho tiene que dudar cl proletariado de los 

buenos prop6sitos del seflor Fonl<.'l.11 y los cuatrus 
satélites que lo acompaf\an, por cuanto este apro· 
yechado e11w11cipador sicmprc que se ha inmis· 
cuido en cl movimiento obrcro ha sido para mis­
tificar 6 sacar provecho. 

Una vez, siendo mangoncaclor dc los vara!cros, 
cn la e Villa dcl Cen-11• después de haberles echo 
sacar personeria juridica, demando judicialmcn· 
te a una porci6n dc socio:; para obligarles :l. pagar 
las cuotas. 

El ai'\o pasado, después de publicar una cos:t 
que él titulaba periodico, se presento d 111is11w 
como candid<lto a miembro dc la Junta, rcprescn­
tando, no sabemos cuantos centenares de ccntros, 
sociedades y demas cntid<Jdcs invcntadas para 
aparccer corno candidato populnr. 

Otras mistificacioncs y p1>r4ucrias le conocc­
m?s al iniciador del neonato Comité Pro mejora­
m1ento. 

Esto es dcl dominio publico; solo los que con él 
firmaban debian ignorarlo. 

No tlO!i eKp!lcamot1 como i.narqul1ta de la talla 
l1 C R cgu C' iro y otros se pres t<.:n cri! comparsa para 
qu c csc: Fontan rtpr<.:s t.: P.t<.: ~ u farsa interesada. 

J f cmos rccrbido una honrosa rectrficaci6n del 
cumpa i'lcro Cociro en la cual hace constar que se 
ha abus~~o dc su nom_brc para csta_rpparlo al pié 
del manrfies to, no habténdosele pedtdo su autori­
zaci6n . 

La farsa ha sido descubierta, ojo pues con ese 
redentor. 

Abbiamo voluto pubblicare, nel suo puro casti· 
gliano, questo r. telloncino per non guastarlo con 
lln' inutile traduzione. 

ln ve rita sa rebbe tempo che i lavoratori aprisse­
ro vcramentegliocchi verso tutti i buffoni, gli am­
bi;dos i e gli arruffoni della politica, socialista o no. 

1·a1eae llbera 
Al compagno ed amico carissimo Nicola Amo­

roso e all a s ua g entile compagna che, sfidando 
chiacchie re, maldicenze e pregiudizi infiniti, si 
sono liberamente uniti nel bacio dell ' Amor<! e 
d e ll ' Ideale , inviamo il nos trb sereno e sincero 
augurio di lunga, intensa, integrale felicita. 
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Balostriby. 0.10; Un muchacho, 0.10; Cn Reggia~ 
no, 0.10; Lorenzin, sempre m·anti, 0.10; Pablo 
Quarleri. 0.50; Carlos .:\. (~uarleri, OAO; Carlos 
Cabezzales, O.~.,O; F. Quarleri . 0.20; Battaglia, 0.40. 

Junin - Luigi Stuani, 8 t.00; Amidani Ottori­
no, f').()(); Sandro, 15.00; Ruggeri Eduardo, 1.00; 
Amidani Pasquale, J .00: Amidani O., 1.50; Ami­
dani, E., 1.50; Amidani Pasquale, 1.00; San­
"dro. [°).CX). 

(Il tutto in moneta argentina). 
Raccomandiamo vivamente ai compagni le liste 

di sottoscrizione. li periodico ci costa molto, e 
se non ci viene un forte aiuto dall' _\rgentina, sa­
remo costretti a soccombere. Chi dunque ha inte­
resse ;tlla continuazione della pubblicazione della 
G1usnz1A si metta senz'altro a un attivo Jayoro 
per raccog:ierc quattrini . .. \bbiamo la speranza 
di essere ascoltati. Altro non aggiungiamo per­
ché siwno sicuri che i compagni i quali credono 
che noi facciamo opt:.ra utile non mancheranno 
di rispondere. 

.\UOX.\ .\IEX rl !'.\C .\ fl 

.11011/n•irlco - Trimestrali : E. (;a!li, C. Cataldi, 
Santino Catt:111i,. \ . .%a1wtt1. I. l'mcrlini, C. Bene· 
detti, A. Forlani, E. Ferratti 

JJuozos . /ircs-Scmestrali: Ciulio C., Ciu­
serpc A 

Trimestral: I\lauro Montcrisi, Domenico Sto­
rcili. 

I mprcna •Rum!>, calle Florida 84 ) 92 • 


